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La Voce del Popolo 
GMORNA-LK PPOLITIOO 
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I nianoscrilli non tì reatlUilscono. 

Esce tutti i giorni eccetto la domenica. — Si vende a soldi 3 pali a ital. cent. 8. 

Otto giorni ci separano dalle elezioni, ed j ! 
paese si è finalmenle scosso, comprendendo 
I' importanza e tutte le, conseguenze che derivar 
né possono da una buona o.iijala scelta di rap-
pfescnlanti. 

Si costituirono dilTatti alcuni circoli elettorali, 
nel col'egi forensi. ;I due circoli politici di Udine 
lavorarono allo sòopb di con^pilare una lista à\ 
candidati- — Alcuni ;nomi Vjennero a galla, e 
sembrano raccogliere e radunare i suffraggi u-
niveisali. 

-Ma in complesso co.sa ne uscirà? Noi te­
miamo una grande dispersione di voti. Temiamo 
sopratutto di veder uscire per sorpresa dal­
l' urna in alcuni collegi dei nomi, che o per il 
loro passato, o per la loro educazione, o per 
onestà ed intelligenza non sono all' altezza d^i 
tempi, e del delicato mandato di rappresentare 
gì' interessi del paese. 

.Mentre diffatti la parte onesta ed intelligente 
lavora alla luce del sole a questo santo scopp 
r.intrigo lavora neh' ombra. Le pìccole ambi­
zioni, il favoritismo di campanile,: le astiose mcr 
diocrità si agitano occultaiiiente onde carpire i 
voti degli elettori colle solite ani maligne e 
subdole con le quali in altri tempi si riusci­
va a farsi/eleggere consigliere o de[uitato co­
munale. 

E qui sta il pericolo. — Conviene persuar 
dei:si, che il paese al di fuori dei centri, salvo 
alcune individualità, non è maturo per la vita 
costituzionale, ne educato alla vita politica. 

Abituato da anni ed anni a sentire a ripèr 
tere gli stessi tiomi : che ritornavano inevitabili 

,,come le stagioni,,egli non conosce che l'antico 
deputalo provinciale ^ . o il deputato centrai^ 
B; e sarà sempre disposto a votare per l'uno 
0 per l'altro per poco che :.qq£(|che angelo, cu-i 
stode, di prima o di seconda mfino, sappiai; ri­
chiamarglielo alla m,en)Qria. 

Per tal modo, ove non si pensasse energi­
camente al àilt'ìì.iinoi qgiijqiktnho pericolo, di 
mandare al parlamcjnto, un'infornata di antichi 
I. R,, fedelissimi, in .maschera da libérali. ' 

Ad ovviare questo gravissimo inconveiìieniei 
ad impedire la dispersipnejd.ei voti, a diriggere 
la pubblica opinione sulla scelta dei nomi più 
degni, noi abbiamo più volte proposta la istitu­
zione di un comitato centrale elettorale, compo­
sto dai due circoli Udinesi, i rappreseutE^iiti dei 
circoli foresi, ed altre persone influenti della 
provincia. 

Sgraziatamente la nostra proposta cadde., senza 
atticchire. 

Noi siamo abituatila parlare al deserto, e 
per noi .pazienza. 

Ma intanto .ove ci si fosse stalo dato ascolto, 
foi-se ' iitin avressimo veduto ih Circolo Indipen­

denza e quello Popolare^ probabilmente pro­
porre due liste di nomi differenti, e per tal modo 
neutralizzarsi. 

Forse non si vedrebbero nei collegi forensi 
proporre qualti'o o cinque candidati ed in al-
cnnì casi agli antipodi 1'unb dall'altro per o-
pinioni poliche. 

Ma ciò che non si è l'atto potrebbesi farlo ancora. 
Potrebbesi almeno,, tentare .di unire i due 

circoli Udinesi, onde fondere le due liste pro­
poste, e riescire a comporné in via,di transa­
zione un'unica, da sostenersi con tuttala influenza 
dei circoli, e della stampa. I 

Abbiamo la convinzione éhe questa nostra 
proposta avi'à il successo dii tante altre. 

Non importa, , ' 
Gioverà ahneno a provare lo spirito d'im­

parzialità che ci anima sempre quando si tratta 
del .bene comune. | 

Pubblichiamo pregando i Giornali veneti a 
riprodurlo il seguente-. , : j . , . 

Appello ai Giuristi della Venezia. 

Cessati gli ostacoli frapposti dallo straniero alla 
libertà di associazione e tolta la ombrattile diffi­
denza che gravava sui OmrisU, e tempo di attuare 
anche fra noi la tanto desiderata Società di nmUw 
soccorso. 

L' Atene dèlia Venezia, ove tutti abbiamo impa­
rato i primi rudimenti do! diriUo ed a cui ci legano 
tante memorie, ha 1' onore della iniziativa. I Giu­
risti patavini hanno già costituito la Società e 
stanno discutendone gli stabili. 

Crediamo fare cosa grata ed iitile a tutti i Giu­
risti Veneti, comunicando il lieto annunzio ed in­
vitandoli a prendere parto alla santa istituzione. 

Si domanderà iiercliò I' invito parta da questo 
estremo lembo d'Italia, anziché donde ebbe origine 
la Società. 

Progettata qualche anno addietro si volle forse 
sulle prime circoscriverla nei modesti confini dolla 
Provincia, a non eccitare diffidenza e sospetto. Oggi 
che la legge consente qualunque associazione, noi 
abbiamo raccolto ct fatto nostro il progotto, invi­
tando a compartecipare tutte le Provincie Veneto. 
— Starà alla Società vedere ae convenga invitarne 
altre o lasciare ohe altri in seguito possa prendervi 
parte. 

Speriamo che i .zelanti promotori di Padova ci 
vorranno perdonare di esserci fatti banditori della 
loro idea, come non duhitianro che vorranno costi­
tuita ima Società Veneta e non solamente Pata­
vina. 

'Ritenuta Padova sedo dolla Società centralo, si 
potrebbero costituire dei comitati o sezioni che ab­
bracciassero i Giuristi di una o piìi Provincie. 

La Seaono mandferebbo a Padova uno o più do 
legati ad acci rdarsi sulle ulterioi'i provvidenze. 

Oltre alla parte economica si potrebbero trat­
tare i due argomenti ,che intoreseauo altamente il 
nostro ceto, vale a dire, la libertà dell' esercizio 
dell' avvocatura e la contribuziono di una legalo 
rappresentanza, che disciplini e tuteli lo preroga­
tive, i diritti e doveri del n mtro ordine. 

Li bene inteso che lo studio di questi duo argo­
menti non deve prorogare o pregiudicare lo scopo 

principale, vale a diro la costituzione dei Giuristi 
in Spciùtà di nmiuo soccorso. 

Invitiamo i signori Giuristi a costituire un centro 
in ogni capoluogi) di Provincia per raccogliersi, o 
mandare in iscritto le rispettivo adesioni, e por 
mettersi d' accordo colla Rappresentanza Padovana. 

Le adesioni dei signori Giuristi della Provincia 
del Friuli saranno ,inandate all' indirizzo dell' avv. 
d.r Cesare l'ornerà, o alla redazione del Giornale 
La Voce del l'opolo che offre lo suo colonne per 
rpialsiasi notizia od avviso risguardanto la Società. 

Viene fissato il giorno due Bicemhre j). v, per 
una convocazione della Scgionc Friulana in Veline 
e sarà con apposito avviso data notizia dell'ora e 
del giorno. 

Udine, 14 Novembre 1866. 

(Seguono le firme). 

CONDIZIONE POLITICA DELL' EUB.OPA. 

Il Times del 12, prendendo occasione del discorso 
di lord Derby, fa le considerazioni seguenti sulla 
futura politica dell'Europa: 

Il risultato immediato dell'ultima guerra e della 
pace che ne seguì, si fu di rompere le vecchie al­
leanze ed isolaro ogni .' tato europeo. L'invasione 
dolla Danimarca diede il primo crollo alla moralità 
pubblica, e la successiva querela della Prussia e 
dell'Austria gettò nel nulla le barriere delle leggi 
internazionali. Non esiste qijipdi piìi un principio 
di politica generale,in Europa, e l'ambizione non 
ha limito per estendere il proprio potere. La mano 
di tutti è alzata contro tutti, e soltanto la neces­
sità della difesa paralizza 1'. ardore per 1' attacco. 
Ognuno sta in guardia, e F ordine è mantenuto 
perchè ognuno teme del suo vicino. 

In questa condizione di cose nulla riesce pili 
facilo^ che di mettere sulla tavola nuovi piani per 
combinazioni ed alleanze, ed ogni giorno porta, con 
se notizie di mostruoso alleanze. 

Non sappiamo discornero davvero il punto da 
cui minaccia il isiii grande pericolo, nò poggiamo 
detominarc chi, del signor .BisHjark o del signor 
Beust sia piìi propenso ;» .seprinare la discordia: 
quindi ,noa sappiamo prevedere sela Prussia tenda 
a nmye conquiste, o se l'Austria voglia ripai'are 
alle perdite avuto. 

Duraiite la settimana scorsa non si fece che 
parVe della congiura austro-prussiana, secondo la 
quale noli' Oriente, la Prussia e la Russia dovreb­
bero assorbire la Turchi^ e parte dell' Austria, : e 
nel Nord dividersi i ,tre regni scandinavi, ed il 
Baltico. Ciò non bastando, si disse ancora, che la 
Prussia nel mentre .si associò alla Russia per PO-
riente, si era legata alla Erancia per lo spoglio 
della Svizzera e dei Paesi Bassi. ,Se però i lupi 
sono ansiosi di preda, gli agnelli mostrano poca 
disposizione a lasciarsi divorare. 

Ci si .rappresenta il barone di Beust tendente ad 
ordinare una grande coî lizione per raecogliero in­
sieme lo forze, non solo dell'Austria, ma anche 
dell' Italia, dolla Fr moia e dei varii Stati, tedeschi 
della Germania del Sud, allo .scopo di controperaro 
all' ascendenza della Prussia,. e di dare una mano 
jiUa naziijnalità polacca. 

La stampa continentale ci mostra una.metà del­
l' Europa schierata contro P altra. Amnaettiamo ohe 
in ciò vi sia una grande esagerazione, ..in alcune 
parti anche, contraddittoria, ma non possiamo di­
sconoscere un,, latito vero, quello .cioè che. tutta 
P Europa arma. La Francia non disarma, ed al 
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contrario aumenta lo suo forze militari. La Russia 
le acorosco di 300 mila reclute, o la Prussia rior-
ganix/a quattro nuovi corpi ; 1' Austria rimodella e 
riforma, e por ogni dove lo armi sono moise alla 
prova 0 si studiano nuovi sistemi. L'arte quindi 
doli' uccidere minaccia di divenire l'industria esclu­
siva dell' Enrojia. 

Questo accrosoere generale de Ile forze didistru-
riono dei varii Stati, nel mentre le rendo senza 
cifotto una in faccia all' altra, motto ogni Stato 
noli' impossibilità di sostenere da so una qualsiasi 
lotta. Senzii, alleanjie, nemmeno la Francia non ha 
forza sufficiente por intraprendere una guerra of­
fensiva, e non è facile il dire ove essa "pòssa ^tro­
vare alleati fidati e potenti. Il rancore nascosto 
dell'Austria e le piccole ambizioni degli Stati te­
deschi del Sud, non prosentano solidità sufficiente 
perchè la Francia vi possa &r calcolo. Se la Prus­
sia fosse per aver bisogno dell' aiuto della Ger­
mania, tutto il Nord od il Sud, nonché le provin­
olo tedesche dell'Austria, sarebbero con essa. Quindi 
non possiamo renderci ragiono dello scopo che 
sembi'a avere in vista la Francia eoli'aumento delle 
sue forze militari, giustamente in un momento in 
cui ha piìi valore un' influenza politica, che la 
forza brutale. 

angoscia ancora non è suonata, e che avremo a 
soffrire, a soffrire immensamente. Il canagliume po­
liziesco che e' è capitato da tutte parti odia tutto 
ciò che è italiano, piìi ancora tutto ciò che ò giusto, 
le dimostrazioni che i nostri compaesani fecero col 
recarsi numerosi là ove si festeggiava il Re d'Ita­
lia, 'i ha posti in uno stato di furore, di parossi­
smo; chi scrive queste pagine, ha udito uno di 
questi signori dire ad un suo compagno in una 
birreria: Questi triestini non si lamenteranno piìi 
che il loro commercio langue, quando poterono 
spendere 1000 franchi per un palco alla fenice : ma 
la-pagheranno. 

E queste parole pur troppo, sono profezia che si 
chiudo col pagare e tacere, o prigione ed esilio. 

I * 0 « T I 6 8 Ì : c o t i l t l i S B H > P « l > E P U « i ^ : 

Trieste 17 novamlirc. . 
(Z.) Riprendo la penna tanto per compensarvi con 

queste mie del lungo silenzio. Ma che posso mai 
narrarvi'? "Voi siete tutti anelanti, tutti desiderosi 
di novità e questa certo per ora non è tona da 
raccoglier novelle. Mi ricordo d' un mio amico te­
desco, che ogni qual volta mi si parava dinanzi, 
al mio consueto come va? \mì rispondeva; ahi 
Qott, trmmgo Zeitì egualmente devo dirvi, e tra­
ducendolo nella lingua del sì mi eonvien ripetervi; 
Tristi, tristi tempii II nostro commercio già comin­
cia a risentire i danni che ogni dì piìi gli reche­
ranno lo stacco dalla Venezia, lo forze rigogliose 
della città dei Dogi, le tristi misure del governo 
austriaco, )a emigrazione lenta ma continua di 
negozianti, di giovanotti, di operai. 

Venezia fonderà nuove società di navigazione, 
attirerà nel suo porto ampliato navi e piroscafi, 
carichi di merci delle piii lontane contrade, porrà 
in moto continuo e veloce le mille ruote delle suo 
gualchiere, invierà direttamente sul bordo dei suoi 
bastimenti le conterie dello sue fabbriche alla China 
allo Indie, e noi, noi intanto andremo sempre più 
decrescendo dalla vecchia operosità, od il tempo, 
questo continuo raggiratore parificatore d'uomini 
e di cose, ad Aquileja che no sta da un lato, a 
Pola che ne sta dall'altro, farà terza Trieste. Che 
fa intanto il Lloyd, ohe un dì fu di tanto imimlso 
al prosperare della nostra città? Perche non manda 
i suoi piroscafi a concorrere con gli Inglesi del Mar 
Rosso? perche non stringe nuove comunicazioni fra 
Trieste, Genova, e l'Inghilterra e 1' America? Che 
fanno frattanto i due o tre altri ' nostri ricchi ar-

' matori? Perchè non fondano nuove società di na­
vigazione, perchè non uniscono i loro capitali, per­
chè non mandano, e con proprio lor lucro, le prore 
dei loro navigli a salutare le piagge lontane? Che 
fanno i negozianti? perchè non ricercano nuove re-
laiiioni, perchè non inviano i loro figli a studiarci 
nobili S vasti commerci rinnovellati nei banchi di 
Londra, di Bombay, di Nuova-York? Voi lo vedete, 
lo sci ragginmento è dovunque: alla testa delle 
grandi istituzioni stanno uomini o ligi ad antichi 
principi, 0 inetti a condurre per bene gli interessi 
loro affidati. Tutti perdono la speranza d'un pros­
sime risorgimento tutti si lamentano e maledicono 
alla tristo sorte che no fu risorbata. E le notizie 
che ci pervengono della provincia sono ancora peg-
gioi'i: ivi la inisoria e l'esasperazione sono giunte 
al colmo. Ad onta di ciò i poveri Istriani trovano 
ancora un obolo per gli operai di Venezia, trovano 
pochi scudi onde recarsi a Venezia o a Udine, e 
testimoniare con la loro presenza il lutto a la spe­
ranza del loro paese. E volesse Iddio che tanta 
tristizia avesse diggià raggiunto il colmo: ahimè 
no! ciò che posso dirvi per certo gli è che il go­
verno 0 per meglio diro lo autorità provinciali, tra­
mano nel silenzio : che l'ora della nostra maggiore 
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F i r e n z e . — Leggesl nel Diruto: 
L' altra sera ebbe luogo una riunione privala di 

deputati delle varie provinole per trattare dogli 
affari che riguardano la Sicilia. Dopo una discus­
sione preparatoria in cui svolsero le loro idee pa­
recchi deputati, si incaricò una commissione com­
posta dogli onorevoli Ara, Correnti, Crispi, Rocca­
forte e Tamaio, di recarsi presso il barone Ilicasoli. 
'iì II presidente del consiglio, udito lo scopo di 
quella missione, assicurò che egli era alieno dal 
continuare lo stato d' assedio promulgato dal Ca­
dorna in Sicilia, e che anzi vi avea annuito per 
sola legge di necessità, ponendo però alcune con­
dizioni, massime su ciò che riguarda le condanne 
capitali. Aggiunse ohe entro il corrente mese lo 
stato d' assedio sarà tolto. 

Invitato dall' onorevole Ara a promulgare una 
generale amnistia la quale varrebbe a restituire 
neir isola quella pace che da tutti è desiderata, 
il Ilicasoli pur riconoscendo in parte la bontà di 
simile progetto, non volle però prendere alcun im­
pegno, e si limitò ad assicurare la commissione 
dello zelo del governo nello studiare i quesiti di 
ogni genere che travagliano la Sicilia. 

La commissione uscì confortata da queste spe­
ranze, e ne fece relazione, ieri sera, ai deptitati 
che 1' aveano nominata. 

Troviamo iiell' Opinione: 
È arrivato a Firenze il generale Menabrea. 

È stato dichiarato il fallimento della Società dei 
canali Cavour. 

Un dispaccio particolare da Parigi ci annunzia 
che ieri, giovedì, è partito il generale Fleury, pri­
mo scudiere dell' imperatore Napoleone, per recarsi 
a Firenze in missione confidenziale presso il nostro 
Governo. 

ESTERO 
P a r i g i . — L' Indèpcndance Belge lia da 

Parigi sulla questione romana un carteggio di 
cui riportiamo i brani principali: 

„ Lo scopo principale della gita del generale 
Fleury a Firenze è quello di annunziare offioial-
mente a S. M. il Re d' Italia lo sgombro di Roma 
per parte delle truppe francesi, e secondo tutte le 
probabilità, di ricevere dal Re la rinnovata assi­
curazione che r Italia adempirà eosoienziosamente 
tutti gli obblighi del trattato di settembre. 

„ Non si può dubitare che il rappresentante 
dell' imperatore vorrà assicurarsi, nella stessa oc­
casione, dei sentimenti dell' Italia circa un accordo 
possibile e discorrere col Re sopra idee ed even­
tualità che potrebbero fornir la base d' una pro­
posta da farsi al Santo Padre. 

„ Tutto ciò che si dice di progetti ben definiti 
nei giornali ed in corrispondenze di Parigi è pre­
maturo. Tuttavia ciò che il vostro primo corrispon­
dente vi ha comunicato sul progetto d' un accordo 
fra Roma e 1' Italia sulla base di stipulazioni ana­
loghe a quelle intervenute fra la Sassonia e la 
Prussia mi sembra piìi vicino alla realtà che tutte 
le altre combinazioni messe in campo da alcuni 
giorni. „ 

G r e c i a . — Scrivono da Atene all' Ossei 
valore Triestino. 

(Nostra Conisponclenea), Siccome si spargevaii 
qui ogni momento delle voci false sui fatti e 
Candia, il comitato centrale d' Atene, affin di trati 
quillare gli animi, e stando in immediata relazio« 
coir assemblea generale dei Candiotti, decise i 
pubblicare dei bullettini, nei quali viene espost 
tutta la verità. Eccovi esatta traduzione del bu'. 
lettino di ieri, nel quale vengono esjìosti gli ultiij 
fatti : " La rivoluzione in Candia si mantiene 
progredisco. Lo st'ito delle famiglio sparse per, 
monti, produsse alquanto disordino nel campo gre­
co d' Apocorona, che molti cristiani lasciarono pe 
dar aiuto ed assistenza alle derelitte famiglie eh 
soffrivano dalla fame e dal freddo. Fu questa ì 
cagione ohe nel campo degli insorgenti a Vafè no 
poterono concentrarsi che mille uomini all'inciroi 
i quali dopo aver mantenuta la loro posizione pc 
due ore, furono costretti a ritirarsi; la ritirala f 
eseguita in ordine.^Il rapporto dell' assemblea gc 
nerale parla di 25 cristiani morti, e di 3 prigio 
nieri (fra i quali anche, il volontario T. Manos 
tenente d' artiglieria gi-eco, che fu già trasportati 
a Costantinopoli). Il campo greco si radunò a 
Archifos. Mustafà pascià, profittando dello stat 
miserabile delle famiglie cristiane, e della politici 
ostile degli agenti delle potenze occidentali (Fran 
eia ed Inghilterra) verso la causa dei cristiani, sa-
pendo inoltre che avvicinandosi la stagione d'in 
verno gì' insorgenti sarebbero esposti a tutte h 
possibili privazioni, proposo agli abitanti della prò-
vincia di Sfalda di arrendersi. Nel momento in cu 
il postale austriaco saljiava da Canea, si seppe in 
quella città che la proposta di Mustafà pascià 
era stata rigettata. Nelle parti settentrionali del­
l' isola ebbe luogo il 16/23 ottobre un oonfiittc 
nel luogo detto Abdìi. IL' armata turca assalì duo 
volte i cristiani e due volte fu respinta fino a Castello, 
abbandonando la posizione. Nella mischia caddero 250 
Turchi, e fu ferito gravemente il comandante in capo 
Yaya pascià, che trasportato in Candia, soccombette 
nel terzo giorno alla sua ferita. Oltracciò si trovano 
neir ospedale di Candia , tre maggiori turchi, feriti 
nello scontro di Abdù., Dopo la battaglia sopra-
vonnero discordie fra la truppa turca ed i capi 
dogli ottomani di Candia. Scrivono da Candia: Le 
voci della resa delle piovincie di Mirabello e Riso 
sono false ; neppure un contadino depose finora le 
armi. A Rettimo i Greci, comandati da valoroso 
guerriero, (è questi il colonnello Coroneos, già co­
mandante della guardia nazionale di Atene), ripor­
tarono gloriose vittorie, e costrinsero il nemico a 
rifuggirsi nel castello. Tutta la provincia di Retti 
mo (ad eccezione della città capitale e del castello) 
è nelle mani dei cristiani. Da questi fatti si può 
travedere quanto lontani, dalla verità erano i rap­
porti di alcuni oonsoH europei di. Canea, i quali 
prendendo, a quello ohe pare, le loro informazioni 
direttamente da Mustafà pascià, non fanno che 
beffare l'opinione pubblica in Europa ed i loro 
governi col comunicare nel .modo il più positivo 
che r assemblea generale si è sciolta, che gli in­
sorgenti hanno deposto le armi, e che il movi­
mento rivoluzionario è finito. — Il comitato cen­
trale d' Atene. „ 

Ultime Notizie 
La notizia da noi data nel loglio procedente in­

torno alla Società dei canali Cavour è stata inter­
pretata come se fosse già intei;venuta una dichia­
razione legale di fallimento. ' . -

Ciò non è, ma le comunicazioni giunte da due 
giorni facevano riguardare la Società come in i-
stato di fallimento, ove non si fosse trovato modo 
di andar tosto al riparo, il che non ci risulta siasi 
potuto ancor conseguire. (QpO 

Leggiamo nell' Italie in data 18 : 
Venosta Visconti, ministro degli affari esteri è 

arrivato questa mattina. Tutti i ministri eccetto il 
Cugia che accompagna il Re, sono a Firenze. 

Ieri mattina quattro soldati della legione d'An-
tibo, disertati da Viterbo, giunsero ad Ancona di­
rigendosi a Torino. {Di/ritto) 
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' Scrivono da Roma alla GazzeUa di Firenze: 
Assicurasi nei circoli militari pontifici, elio uno 

dei fautori dell' assassinio di Lincoln per il quale 
venne promessa la taglia di mille ddlari sia stato 
scoperto nelle file della milizia pontificia ed ^ in i-
specie nel corpo degli Zuavi, e che arrestato in se­
guito di reclami del ministro residente degli Stati 
Uniti è tenuto nelle carcri di Anagni, abbia po­
tuto mettersi in salvo mediante una fuga inespli­
cabile. 

TELEGRAMMI PARTICOLARI 

PAEIOI, 17 novembre. — Il generale Fleury ri­
mano a Firenze, e gli fu data facoltà di recarsi a 
Eoma nel caso clie si verificassero certe eventualità. 

NovA-YoEK, 6 novembre. — V Imperatore del 
Messico partì il 21 ottobre alla volta di Vera-Cruz, 
per evitare d'incontrarsi col generale Castelnau. 
L'Imperatore affidò verbalmente a Bazaiue la reg­
genza provvisoria. In seguito a ciò, il ministero si 
è dimesso. Castelnau giunse a Messico il 23 otto­
bre, ed assunse l'amministrazione. 

DRESDA, 16 novembre. — La proposta fatta oggi 
alla Camera da 16 deputati, perchè venisse sciolta 
1' assemblea degli Stati e convocata una rappre­
sentanza del popolo in base alla legge elettorale 
del 1848, venne respinta, dopo che il governo avea 
assicurato ripetutamente, prima della votazione, di 
voler emanare una nuova legge' elettorale prima 
che venisse costituita la confederazione settentrionale. 

BBELINO, 16 novembre. — Il ministro delle finanze 
presentò oggi alla Camera dei Deputati il progetto 
di legge concernente la distribuzijue delle dota­
zioni ai generali prussiani. Il progetto di legge, 
iniziato dal Re, domanda; un milione e mezzo di 
inden izzi di guerra. Il ministro delle finanze chiese 
r accettazione della legge en : Uoc. La Camera af­
fiderà il progetto ad una commissione speciale pel 
ref erato. 

LoNDEA 16 sera. — Corre voce che il Principe di 
Galles sia rimasto ferito gravemente alla clavicola, 
e che sia morto. 

• MADEID 17. — Affermasi che la Spagna reclamò 
presso il governo del Belgio, riguardo ai rifugiati 
a Brusselles, i quali vengono imputati di usare 
tutti i mezzi per turbare 1' ordine nella Spagna. 

NOTIZIE DI PROVINCIA E CITTA' 

La Bandiera del forte d'Osoppo nel 1848 
venne depositata presso la Municipalità di Udine, 
accompagnata la consegna del seguente indirizzo ; 

All' Onor. Big. cav. Sindaco dì. Udine. 
Alieni da spirito di parte e lontani da mire mu­

nicipali 0 di caste, i sottoscritti affidano alla pro­
tezione della Comunità di Udine la Bandiera Na­
zionale inalbei-ata nel 1848 sul forte di Osoppo 
nell' atto che facevano la prima annessione all' Au­
gusta Casa di Savoja. 

Al Municipio di Udine danno iii custodia quel 
sacro Vessillo, che sventolò per tanti mesi fra lo 
armi nemiche, cerne a quello che vide piìi da vi­
cino le geBta del Presidio di Osoppo. 

Il Municipio di Udine deve guardiare quella Ban­
diera che teniie salda la fedo del nostro Nazionale 
riscatto per tutto il Friuli. 

Al Municipio di Udine, come Capo-luogo della 
Provincia, spetta quella Bandiera eh' esprimeva il 
moto e le aspirazioni dei Friulani. 

I sottoscritti nel presentare questa Bandiera 
fanno affidamento che il Municipio di Udine, vicino 
testimonio delle loro ardue fatiche e degli strenui 
sforzi sostenuti nella difesa di Osoppo, vorrà gra­
dirla, quale rappresentanza d' affetto a questa cara 
patria, che va finalmente a compiere il totale suo 
affrancamento. 

I sottoscritti sono ben certi che codesto onore­
volissimo signor cav. Sindaco saprà presentare alla 
benignità del nostro Vaioloso Monarca le lotte so­
stenute ed i danni sofferti per difendere quest' in­
segna della nazionale indipendenza e simbolo della 
prima annessione, preludio dell' attuale unità di 
Italia. 

La Commissione. 

Il Municipio accettò volonteroso il sacro depo­
sito col seguente rescritto : 

N. 10322. Udine, 17 novembre 1866. 

Il Municipio si sento nnoratii di possederò (|m'I 
glorioso vessillo che in mezzo a combattiinonli e 
blocco di nemico prepotente e conto volte mag­
giore seppe per ben otto mesi sventolare superbo 
sugli spaldi vii Osoppo. 

Il Municipio ringrazia pel gentile pensiero, e 
prometto di serbare roligiosamonte il prezioso de­
posito, 0 si farà cura di collocarlo in sito dove 
possa servire di ammirazione e di esempio. 

Ora in cui il Governo nazionale reso giustizia 
alle bandiere di Venezia e Vicenza dovesi attendere, 
che anche lo stendardo di Osoppo venga fregiato 
della medaglia al valor militare. E il Municipio ad 
ottenerla si rivolgerà caldamente e direttamente a 
quell'Augusto che l'altro ieri pronunciava parole 
di tanta cortesia o compiacenza a quei benemeriti, 
che prevedendo il futuro, inandarono fino dal 1848 
dallo scoglio di Osoppo la prima scintilla dell' u-
nione delle Venete Provincie al Governo di Casa 
Savoja. 

A quei prodi la città di Udine invia un saluto 
ed UH amplesso. 

Il Sindaco Giacomelli. 

La Giunta 
Tonutti — 6. Ciconi — Beltrame. 

Alla benemerita Commissione 
rappì-escntantc i difensori di Osoppo 

in Udine. 

Assoclaziiono agraria IVinlaiia. — Inerendo a 
parto presa nell' odierna seduta di Direziono, la 
Presidenza sociale porta a pubblica notizia il se­
guente atto: 

Neil' Ufficio dell'Associazione agraria friulana. 

Udine, 13 novembre 1866. 
Poiché la iramincnto venuta del magnanimo e 

bene amato Vittorio Emanuele II Bc d'Italia in 
questa città compie il voto piìi fervido dei Friulani, 
ed è desiderio espresso da molti fra i membri di 
questa Società agraria cho la propria partecipa­
zione alla comune esultanza pel grande e faustis­
simo avvenimento la Società medesima con qual­
che suo atto pubblicamente significhi ; considerato 
che niun mezzo tornerebbe all' uopo più acconcio, 
n per avventura piìi gradito, quanto il concorso 
spontaneo in taluna nobile impresa dirotta ad ac­
crescere decoro o potenza alla Patria, od altro 
proposito che in sé offra garanzia di efficace o du­
revole utilità ; per ciò i sottoscritti, appositamente 
radunati in seduta di Direzione, unanimame. te de­
liberano : 

1. L'Associaziono agraria friulana concorrer'i con 
venti azioni alla erezione del monumento alle armi 
italiane destinato a sorgere sui gloriosi campi di 
Solferino e S. Martino ; 

2. L'Associazione agraria friulana accettando 
r uffici. I di Comitato filiale dell'Associazione nazio­
nale costituitasi in Firenze \)&v la fondazione di 
Asili riirdli per T infamia, concorrerà all' attua­
zione degli Asili medesimi con azioni venticinque; 

3. L'Associazione agraria friulana, mediante l'ac­
quisto di centocinquanta lire di rendita italiana, 
costituisce un fondo perpetuo, il cui prodotto sarà 
da erogarsi ogni anno in premio ad uno o piìi 
distinti eoltivatori (affittuali o coloni) nella Provin­
cia del Friuli, i quali coli' introduzione di strumenti 
rurali perfezionati, o colla adozione ed esercizio 
delle migliori pratic io agrarie, specialmente del­
l' irrigazione, o in altro modo si fossero resi bene­
meriti della patria agricoltura. 

Viva il Eoi Viva l'Italia! 

La Bireeione dell'Associamone agraria friulana. 
Gh, Freschi (Presidente), F. di Toppo, N. Fabris, 
P. Billia, F. Beretta, G. Giacomelli, F. Vidoni, V. 
CoUoredo, N. Brandis, G. L. Pocile, A. Della Savia, 
A. Milanese, G. B. Locatolli, A. Pera, B. Zabai, 

A. Morelli-Rossi. 

Il Segretario, L. Morganto. 

Nel moniento di mettere in macchina, appren­
diamo con soddisfazione cho il nostro progetto che 
oggi pubblichiamo relativamente alla costituzione 
della società dei giuristi fu già attuato a Venezia, 
(ì speriamo che la società quindi non vorrà scin­
dersi, nm costituirsi quale società Venela. 

Tosto che avremo maggiori dettagli, ritorneremo 
sulF argomento. 

Il Circolo Popolare, nella seduta di ieri a sera 
ha nominato un comitato elettorale nella persona 
dei signori: 

G. B. dott. Cella — A. Biancuzzi — C. Avv. 
Fornera — Pietro cav. Bearzi — M. dott. Passa-
monti. — Sussidiari li signori: M. avv. Valvasonc 
— G. avv. Marchi — Carlo ing. Braida. 
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Siamo pregali di pubblicare la seguenle leUera: 

Caro Amico! 
Mi cliiedi cosa si faccia noi nostro Paese; so si 

approfitta della novella condizione sociale, so si pro­
coda a pari dei tempi.,.. 

Qualche cosa si fa anche qui. Ma ciò è poco ; 
e quando dovessi dirti cho quello che si fa non 
può ottenere l'approvazione generalo intondorai 
bene, anziché approfittare della novella condizione 
sociale, vi si muove a ritroso dei tempi. 

Non è mica che qui manchino persone capaci e 
ben disposte a condurrò opportunamonto la Inso­
gna. Tu sai che di tali n' ebbimo ognora un buon 
numero in paese. Ma conoscer devi altresì cho fra 
lo nostre mura d.i gran tempo la prevalenza si fu 
di certi sl'acondati avvidi di dominio non por gio­
vare alla cosa pubblica, ma por soddisfarò la loro 
stolta ambizione, o molto volto per proffittare 1' in­
teresso individualo con parzialità indegno e col fa­
voritismo il più dannoso. 

Sarebbe ora di finirla: dirai tu — Benissimo; lo 
dicono essi puro quei tali, anzi furono i primi a 
strombettare ed a vestirò lo apparenze di progresso, 
ma lo a])parcnzo soltanto, o coli' unico intento di 
illudere gli ali ri por mantenersi un' influenza fatale 
al pubblico. 

Se ovunque utile, qui tornerebbe necessario un 
Circolo in cui colla franchezza ora possibile, colla 
verità degli argomenti, colla libertà del diritto si 
neutralizzassero quello velenoso influenzo, lì Circolo 
bene costituito e convoniontemento diretto sarebbe 
r ariete infallibile per abattore cotanto abuso siste­
mato; od è appunto por toma di ciò olio da quei 
tali sotto larva di Circolo si tenderebbe invoco a 
faro una vera consorteria. 

Così li vedi primi a darsi briga dell' istituzione 
onde un partito loro sospetto non li sovvorcbi. 
Dessi passarsi le intelligenze in proposito. — Dessi 
costituirsi a dirittara Presidi provvisori, — Dessi 
riunirsi sovente per invito fatto all'orecchio. —• 
Dessi nomarsi e pubblicarsi il Circolo dol paese, 
anzi il Circolo Progresso — e solo per orpellare la 
pubblica opinione si procura 1' intervento di qual­
che individuo ben veduto in paese. Ma porche non 
s'invita ogni volta e per tempo con avvisi pubUici 
ognuno dei diversi Ceti'?,,,, perchè non si discute 
uno statuto dio serva di baso e di freno?.... per­
chè non si fissa un programma che valga di re­
gola?... Il perch'i sarebbe oonseguoute allo prece­
denze. 

Così poli' istituzione della guardia nazionale il 
Circolo avrebbe dovuto discutere ed insegnare quello 
elio dimostrò non conoscere la locale Autorità te­
nuta pei relativi incombenti; ma nulla. — Sì si 
limita invece a recitare la hella paróla, a presiedere 
con gravità e possesso di scena, a pottogolarc, ed 
intanto giunge il dì fissato poli' elezione dei gra­
duati, 0 lo listo sono difettosissimo, irregolarissime, 
le compagnie incompletissime. 

Coloro che si mettono a presiedere o dirigei-e le 
votazioni non hanno lotto od almeno compreso la 
logge relativa, mentre fan vedere di non sapere 
che por la scelta dei bassi ufficiali basta la mag­
gioranza relativa, ed in quella degli Ufficiali supe­
riori illudono la leggo con erroneo ballotaggio fra 
due, tre o quattro soltanto, aiizichè far che libera 
s' estenda la votazione su tutti ogni volta noli' e-
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sperimento finche ne sia raggiunto una maggio­
ranza assoluta. 

Talmente insomma fn condotta la cura che quasi 
tutti li Ufficiali iin'ora eletti lo furono illegalmente. 

K])pure si avrebbe il coraggio e l'impudenza di 
innoltrarc protocolli clic non sono che un ammasso 
dei sprojiositi ooinmessi in luogo di rifare tosto e 
(arrogerò gli orrori occorsi. 

Pare che in codesto elezioni si avesse di raira 
])in olle altro di coBipiacei'o a quo'tali puej'ilmento 
vanitosi, i quali l'anno consistere il forte della 
Chuardia Naziona'o noli' ornamento delle ricche spal­
lino. Diffatti appena sortito ben''! o male le nomi­
ne, domenica 11 corrente immediatamente si tele­
grafava ondo aver pronto il fornimento per la coni-
liai'sa nel dì 14 in Udine, ove fu dotto — che la 
(Uiardia di Oividale non ha che la tosta la quale 
lirocodu senza il (lorpo favendo mancato ivijo-
gni milite od 'ogni basso Ufficiale. — Ma se si 
conoscer.so il tutto, non sarebbe stato da sorpren-
dei'si che in vfa'tix di una estrema leggerezza speci­
fica, una testa possa galleggiare e muoversi ncl-
riirabiento atmosferico senza uopo del sostegno 
del corpo — Insomma ce)'to progresso convenzio­
nalo tende seuipro all' iusìi. 

Il Circolo avrebbe dovuto occuparsi onde impe­
dirò od almeno coroggcrer in tempo i mille orrori 
ncir Elenco degli Elettori per lo nomine comunali, 
nel quale brillano varj individui che hanno subito 
iiotoriaraonto la condanna por delitti avvertiti dalla 
leggo quai impedimenti ad essere Elettori. — E-
Icnco, nel quale si fecero includerò per qualificati 
do] grado Accademico di Laurea certi ohe neppure 
compii'oiio il coi'so dei loro studj. — Elenco infi­
ne, in cui furono omessi, non so se ad ai'te, molti 
che dnvrebììcro comprendersi, ed introdotti assai, 
eeeejiiti dalla legge. 

E per la iimninente elezione della nostra rap-
jìi'csontanza al rarlamento, cosa ha fatto, cosa à 
saputo faro fin'ora il Circolo Pi'ogresso! Che si 
sappia nulla. 
Eccoti messo in giornata di quanto qui si appro -
fittii della novella condizione sociale. 

Sottaccio por pudore varie, anzi molte altre sto­
rielle della Consorteria, e, se non fosso piuttosto 
argomento di dolore e compassione, vorrei farti rir 
doro indicandoti chi fra i propri la Consorteria voi'-
l'obbe a Sindaco chi alla Giunta, quali al Consiglio 
Comunale, e tìnalniente, chi Dopixtato al Parlamento. 
Italiano. 

Accontentati per Oi'a di questo, che in seguitoti 
vorrò notiziando circa il bone ed il male che qui 
avvenga nei riguardi piibblici. Ma temo che poco 
avrò a dirti del j)rimo, assai del secondo, ove gli 
onesti che pur son molti, non usino della pubbli­
cità, onde smasclieraro o mettere a loro posto gli 
intriganti boriosi e finti progrossisti. 

Sta sai\o, addio. 
CividaloJó novembre 1866. 

Tuo affcmnatiss. Amico 
iSatta Angeli. 

'vS^.^ikCO.Qtaa'CF^a*. 
Ti'asHiissioiie do' suoni attraverso', all' acqua.; 

— Il sig. Ilomiessy 1M letto, iniianzi all'associa­
zione Brittannica, una relaziono del comitato circa 
la trasmissione dei su.oni attraverso all' acqua. 
L' attenzione del comitato, a quanto parvo, fu di­
retta da principio a ripetere gli esperimenti del 
sig. Colladoii, sostituendo allo campane che egli 
adoperava, barre cilindriche d' acciaio, da C ad 8 
pollici lunghe, col diametro di un poli, ad 1 Yi ì 
questo esperienze, che furono fatte collo scopo 
leale di accertare se il sistema potesse venire ado­
perato ])or sognali in tempo di nebbia, ebbero luo­
go presso r istituto l'olitecnico, e susseguente-
monte nelle acque ornamentali di llogeut' s Park, 
imjiiogando la tromba acustica di Colladon; i suo­
ni venivano assai distintamente intesi, e quelli 
attraverso dell' aria no venivano sex)arati da un; 
distinto intervallo, anche a breve distanza. 11 ca­
rattere del suono ora pertanto molto ditìerente 
ne' due casi, quello trasmesso attraverso doli' ac­
qua essendo piìx repentino, benché in entrambi i 

casi fossero semplici soffi od irapt.ilsi, perchè il 
metodo di eccitazione non era intèso a produrre 
un continuo suono musicale. L' attenzione del co­
mitato non ora intesa alla produzione di suoni 
musicali nel sono dello acque. Il metodo che ap­
pariva essere più adattato a questo 800)30, ora co­
stituito dalla sirena del sig, Leagnia-rd do le Tour, 
tubi e zufoli, noi quali le vibrazioni orano causate 
da correnti di acqua in masso del medesimo li­
quido. Quando venivano adoperati volumi limitati 
di acqua, forti suoni si ottenevano in entrambi i 
casi, ma in grandi serbatoi si incontrava una 
difficoltà inaspettata; perciocché si trovi) che i 
suoni musicali che potevano essere intesi ad una 
considerevole distanza noli' aria, totalmente si estin­
guevano a cortissima distanza dal punto di origine 
nell' acqua aiiclie quando i suoni erano prodotti 
in un recipiente confinato, come una secchia ocl 
jjU t u l 0. 

Quando il. recipiente veniva tuffato in un largo 
serbatoio, il suono comunicante all' ar'a, che era 
forte per V innanzi,*diventava notevolmente osilo, e 
la intensità maggiormente diminuiva, a misui-a che 
lo strumento si allontanava dalia superficie del­
l' acqua. La rapida estensione do' suoni musicali 
nelF acqua fa disperare di adoperarli come segnali 
attraverso quel fluido. Il comitato perciò, so le sue 
investigazioni devono essere continuato, ritorna ad 
esperimenti simili a quelli del signor Colladon e ai 
limita alla trasmissione di urti od impulsi comu­
nicati a barro o piastre di metallo di varie forme 
0 dimensioni. 

Il signor Gladestone, in supplemento al rapporto 
osservò, che egli aveva ripetuto le più importanti 
di questo esperienze sul mare di Eastbourno, ed i 
suoi figliuoli avevano ])roso due battijlli quando vi 
era molto movimento suUa superficie, od i suoni 
orano prodotti da uno dogli istrumeuti, mentre si 
aspettavano sentirli dall' altro. L'inoculatore im­
piegato era rma specie di tromba acustica, attra­
verso la bocca della quale era distesa ima mem­
brana di guttaperca. I suoni musicali erano quasi 
immediatamente fermati, mentre una barra di ferro 
inoculata longitudinalmente poteva essere intjsa 
ad una grande distanza. Biguardo all' uso di questi 
su.oni come sognali in tempo di nebbia, scopo pri­
mitivo del comitato, molto dipenderà dagli altri 
suoni che intromettersi potrebbero. Suoni prodotti 
noli' aria difficilmente trovano lor via nell' acqua ; 
ma ad Eastbourue si fecero osservazioni sull'urto 
dell' acqua contro lo pietre, e si trovò jjccessaj'io 
allontanarsi dal lido pria che si perdesse il rumo­
rìo delle pietre 1' una contro 1' altra, e (luesto stre­
pito, a somiglianza degli altri prodotti al disotto 
dell'acqua, rassomigliava ad una serie di aspri 
tic-tac, totalmente diversi da ciò che si odo attra­
verso all' aria. 

S2 Scuole in Inghilterra. ~ Riguardo all' A-
morica ci occorso notare, giorni sono, come la 
scuola vi è afl'atto laica od aliena da ogid sorta 
ci' ingerimento Teligioso, laddove in Francia, nel 
Belgio, nella Spagna non è così ; e qua in Italia 
vediamo il più dogi' insegnanti che sono chierici, 
e negl' istituti privati e pubblici volere ispirare 
1' amor di patria o di libertà nel tempo stesso, 
che vi s'insegna il catechismo romano. La ragio­
no di .codesta differenza ò che nel nostro mondo 
antico, come lo chiamano i geografi, vî  fu uri 
medio evo che in buona parte vivo tuttavia, men­
tre in America non V e stata mai lotta d' uno 
spirito vecchio o d' un nuovo, o la civiltà v' è nata 
di pianta e v' è cresciuta e fiorita spontanea, senza 
contrasti. Noi siamo fra le rovine e respiriamo 
anche oggidì 1' ata d' una civiltà decrepita, in que­
sto bel secolo decimonono. Gran parte di noi, le 
plebi, continuano a staro sotto la tutela ieratica. 
La scuola è quella che dee emanciparlo. La scuola 
adunque vuol' essei-e, oomo in America, al tutto 
secolare. 

Ma qui si riappiaoa una questione già molto 
discussa, quella del libero insegnamento. AH' ite 
et (locete, che forraolava un monopolio ecclesiastico, 
è sottentrato il lasciafarc degli economisti, i quali 
erodono di poter risolvere tutti i problemi d' or­
ganamento sociale col principio sovrano della con­
correnza. Come lo Stato, essi dicono, non può es­

sere proprietai;io,,i|](ianufattt]iri(>r;e,, fippaltaf;ore, cosi 
non dee fare nò mantenere sue scuole, ina,tutto 
dee lasciare all' indiistria privata ;, ect obblianb che 
questa, por diligonto che' sia, non avrà mai tanto 
disinteresse, tanta pcrtinacili,' tanta forza quanta 
ve no vuohi a produrre un gi'andc rimutamonto, 
un miglioramento con uderevole, nella pubblica istru­
zione d' un paese. 

L' Inghilteri'a, il popolo dallo grandi iniziative 
individuali, non ha potuto sewa Y intervento dello 
Stato, avvicinarsi allo scopo, non ohe raggiungerlo. 
Sul cominciare di questo secolo un sedo fanciullo 
andava colà.,a ^m(ì]ei sopra '̂ĉ gn,! ;1,712 abitanti. Glie 
so poscia crebbe il numero dogli allievi, le scucio 
rimasero tuttavia meno ohe mediocri, talché po­
chissimi riuscivano a impararvi lettura spedita o 
scrittura corretta. Una certa miglioria progressiva 
si è notata, sino da quando, per logge del parla­
mento, intervenne lo Stato nella faccenda del pri­
mario insegnamento,,accordando sussidii alle scuole, 
che accettano la vigilanza del governo, e ritoghdn-
doli, quante volte osse manchino a codesta coiidi-
zione. Nondimeno, con tutti i milioni profusi, V i-
struzione del popolo,ò in Inghilterra scarsa o im­
perfetta. 1 fanciulli che apprendono leggere e scri­
vere sono nel l'apporto di 1 sopra 8 abitanti, cifra 
ancor bassa rispetto a quelle che ci poi'ge )' Ame­
rica. La magagna sta nel sistema inglese. Lo quat­
tro grandi società che insegnano al popolo ; la 
National, la British and forcign, la Weslepcm e la 
catìioUc Society, non che gli altri istituti partico­
lari, serbano sempre una soperchia indipendenza, 
mentre il diritto d'ispettorato nel governo manca 
d'una sanzione efficace. Il sistema inglese non 
esce dalla transazione, ma tramezza fra quello 
della libertà assoluta senza ufficiale ingerimento e 
quello che nega la libertà dell' istruzionoinferiore. 
Nel che e difettivo, poiché lo Stato vi s'interpone 
soltanto per via di benefizio ; né ha altra autorità, 
né altro mezzo di costringimento sopra la scuola, 
so non questo del sussidio, ohe le pub accordare 
o negare. 

S'aggiunge, che codesti soccorsi pecuniari che 
dà lo Stato sono malamente distribuiti. Lo cam­
pagne non ne fruiscono, o assai poco. Se rln di­
stretto nonlia scuole, npn può dargliene il gover­
no ; perocché i fondi dei quali dispone,spno pura­
mente destinati a sovvenire .scuole .già esistenti. 
Onde nella stessa Londra vi souo ivarie parocchic 
povere, di cento e più mila anime, che non riscuo­
tono maggior sussidio di 12 sterline, quando altrtì 
ricche, appena con la metà di codesta popolazione, 
ne riscuotono 4,000 per anno. Noi, che rinascem' 
mo ieri e che abbiamo tanto .̂d apprenderò nellr-
vita del popolo inglese, non gì'invidiamo punto iì 
suo sistema d' iusegnanjento popolare. 

L'Inghilterra possiede, non comprosa Irlanda 
nò Scozia, 53,975 scuole per 2,556,402 alunni, a 
cui spendo 80 milioni di lire ani^»ali. La Francia 
sborsa meno di CO milioni per 4*400,000 allievi. 
La Prussia sj'ende circa lil tei'zo di quello che oc­
corre all' Inghilterra, ma con ri mltati di gran Jjnj-
ga superiori. In Francia e in,Inghilterra i,risultati 
si pareggiano. La Scozia o 1' Irlanda ,s,on ibeno 
innanzi. La scuola presbiteriana sco^i^esoè soste­
nuta obbligatoriamente dal comune. L' i^trjjzione 
del popolo é qidvi proclamata pubblico servizio, 
e ognuno vi dee concorrere per via d' un' iifippstfi. 
Le scuole in Isoozia fioriscono, e intorno a doro, 
malgrado le asprezze del suolo e i rigori del clima, 
fiorisce la civiltà e la prosperità. Iji Irlandfi la 
scuola è secolare e sussidiata dallo Stato. Qui' l'i-
struzione primaria ha fatti di bei progressi. Nel 
1833 r Irlanda annoverava 789 scuoio con 107,000 
discenti; dopo dieci anni le scuole eran divenute 
2,912 e gli allievi 355,000; dopo vent' anni giù 
quello orano 5,023 e questi 550,000; nel 18C3, 
ti'ont' anni dopo, il immoro dello scuole fu di 
0,010 e quello dogli alunni di 811,976. Esso va 
cres<jendo tuttavia. 

Il sistema inglese ha mestieri di vaste e cardi­
nali .riforme, nò aìtrimeuti la .s.cuole vipotrannc 
prosperare né l'istruzione di spandersi eguale pei 
tutto. .Questa condizione di coso.non .sola dissi; 
mulano gli inglesi stessi. Î a questione anzi s'è 
molto : discussa, ma non ancora é risoluta. 
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